Sabato 24 novembre 2018    Altavilla

Testimonianza

Da più di vent'anni porto la comunione ai malati della mia comunità. Inizialmente  la portavo in giornate infrasettimanali, poi il vescovo ci suggerì di portarla la domenica, come completamento alla messa che spesso i malati seguivano tramite la TV e da allora mi sono attenuta a questa regola. Adesso tutte le domeniche porto a sette o otto  signore anziane o malate il Signore, il nostro Salvatore.  
E' questa l'idea più bella e commovente che mi accompagna: il motivo per cui vado da quell'inferma non è solo l'amicizia che ci lega o la riconoscenza per dei favori da lei ricevuti, ma è innanzitutto per Gesù, che vuole raggiungerla per dare significato alla sua vita, alla sua malattia, ai suoi limiti. 
Tutto il resto: il riserbo, la prudenza, la delicatezza, il garbo sono necessari, ma il protagonista della mia visita è nostro Signore che nella sua misericordia continua a donarci a piene mani ogni bene. Per questo cerco di preparare questi incontri con la preghiera perchè ogni divagazione o futilità lasci libera la mia mente e il mio cuore.

In questi anni mi è successo di portare Gesù a delle persone ancora giovani, colpite da malattie terminali. Soprattutto in questi casi l'unica parola detta a proposito è quella della fede: la certezza che vedremo Dio così come Egli è, resta la sola consolazione al dolore che quella sorella sta vivendo. Le altre sono solo chiacchiere.

Per raggiungere alcune persone mi è stata di aiuto l'amicizia che ci legava negli anni giovanili o altre esperienze fatte insieme nella nostra comunità, perchè l'anziano può essere bloccato dalla paura di disturbare o di sentirsi troppo malato per farsi portare la comunione in casa. Ma superato il primo momento di perplessità è contento di ricevere Gesù.

Un altro compito del ministro - che mi sembra da non dimenticare -è quello di suggerire al parroco eventuali anziani o malati che non possono più raggiungere la chiesa; per trovare così il modo di poterli seguire.

